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l’Unità IL FATTO 3 Giovedì 24 giugno 1999

◆Scontro tra Cgil, Cisl e Uil e governo
«Un Dpef rinunciatario perché
sottostima le possibilità di crescita»

◆ Il presidente del Consiglio ribatte
«Non abbiamo discusso di misure
specifiche sulla previdenza»

◆Arriva invece il sì della Confindustria
Negata ai segretari confederali
la saletta per la conferenza stampa

Pensioni, no dei sindacati a D’Alema
Cofferati: «Proposta inaccettabile». Il premier smorza la polemica

FERNANDA ALVARO

ROMA L’unica cosa certa è che la
manovra economica sarà di
16milamiliardiechesarà fattadi
soli taglienientetasse.Cheitagli
interesseranno anche la previ-
denza non è affatto certo. E così
la guerra sulle pensioni che sem-
brava essere stata dichiarata dai
sindacati alGovernoalle19di ie-
ri, se ci sarà, è rimandata all’au-
tunno. Alla Finanziaria. Si chiu-
de con note distensive e qualche
apertura concessa da D’Alema ai
sindacalisti un pomeriggio in-
candescente. E il Dpef che ieri
Cgil, Cisl e Uil hanno definito
«inaccettabile» stamattina alle
11,quando cisarà l’incontrople-
nario con le 32 organizzazioni
che hanno firmato il Patto diNa-
tale, potrebbe essere accettato.
L’unica cosa comunque che può
far cambiare quell’«inaccettabi-
le» è che la parola «previdenza»
non sia scritta nel Documento di
programmazione.

L’avvisaglia dello scontro
aperto è arrivato dopo due ore e
mezza di colloquio tra il presi-
dente del Consiglio, il vicepresi-
dente, i ministri del Tesoro, delle
Finanze,dell’Industria,delLavo-
roeCofferati,D’AntonieLarizza.
«Non ci sono ora le condizioni
per valutare positivamente il
Dpef» e non è «in alcun modo
praticabile qualsiasi ipotesi che
porti ad un ridimensionamento
della spesa sociale e delle pensio-
ni». «Se le cose rimarranno come
ce le hanno illustrate stasera, il

Governo non avrà il consenso
dei sindacati». Il segretario della
Cgil scuote la testa in segno didi-
niego, rispondendo aigiornalisti
che lo attendono in sala stampa
dopo l’incontro (sala stampa in-
solitamente vietata all’improv-
visa, ma è sempre così, conferen-
za stampa dei sindacati, ndr).
Sulla stessa linea, il segretario ge-
neraledellaCislSergioD’Antoni:
«Se si introdurranno tagli alla
spesa sociale e alle pensioni noi
non ci staremo. Non accettere-
mo uncambiamentodell’ordine
del giorno fissato nel Patto. E nel
Patto non si parla di pensioni». E
più esplicito il segretario genera-
le della Uil: «quando si parla dei
tagli alla spesa si cita anche una

voce previdenza senza specifica-
re modalità e entità. Ciò non è
necessario ed è inaccettabile,
nonché dannoso: solo parlare di
pensioni - ha aggiunto - può solo
generare danni». Il capitolo pre-

videnza è quello che non può es-
sere proprio toccato, ma non si
ferma a questo il «no» dei sinda-
cati: «Ci sembraunDpefduevol-
te rinunciatario - dice D’Antoni -
Innanzituttoè rinunciatarionel-

la previsione di crescita. In se-
condo luogo non si capisce per-
ché in Europa dei governi di cen-
trosinistra non debbano accetta-
re il principio che tutte le spese
sostenute per investimenti non
devonoesserecalcolateai finidel
pattodistabilità».

Un «no» su tutti i fronti spiaz-
zato dalle parole del presidente
del Consiglio che poco dopo de-
finisce «utile» il confronto con le
parti sociali. Ribadendo l’entità
della manovra, 16mila miliardi,
e laqualità, solotagli.Ribadendo
lanecessitàdirispettareilrappor-

to deficit-pil all’1,5% per il 2000,
Massimo D’Alema dice che sarà
in Finanziaria, e dunque entro il
30 settembre, e non nel Dpef, e
dunque entro il 30 giugno, che il
Governo metterà nero su bianco
le misure che andranno in dire-
zione della crescita, dell’occupa-
zione e dello sviluppo. «Non ab-
biamo discusso e non intendia-
mo discutere in questo momen-
to di misure specifiche sulla pre-
videnza. Non intendiamo aprire
un dibattito su misure di cui non
abbiamodiscusso».

Niente muro contro muro,

dunque. Anzi. Il presidente del
consiglio risponde all’ipotesi di
D’Antoni sul fatto che la Ue non
conteggi lespeseperinvestimen-
ti nel rapporto deficit-pil: «fino a
questomomentoquestaipotesiè
stata scartata». Ma non esclude,
come chiede lostesso leaderCisl,
di poter rivedereal rialzo le stime
per il prodotto interno loro per il
2000 e il 2001: «Abbiamo tenuto
conto delle previsioni ragione-
voli e delle tendenze. Si può pen-
sareadunacrescitamaggioree in
autunno potremo fare una stima
più precisa». Tutto rimandato.

Ma non sono stati soltanto «no»
quelli incassati dal governo sul
Dpef. L’impianto del Documen-
to è piaciuto a Confindustria e
autonomi. «Ci sono i presuppo-
sti che la Finanziaria 2000 possa
dare una svolta in chiave di fidu-
cia», è il primo commento del
presidente degli industriali Gior-
gio Fossa dopo l’incontro con il
Governo Stesso atteggiamento
dai rappresentanti del lavoro au-
tonomi. Confartigianato, Casa,
Cna e Confesercenti hanno dato
il loro via libera al provvedimen-
to.
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Il Fmi striglia l’Italia: «Andate bene
ma attenzione ai conti pubblici»
■ IlFondomonetariointernazionalenonè

preoccupatoperl’equilibriodellafinanza
pubblicaitaliana,mainvitailgoverno
D’Alemaanonconsiderareil rapportode-
ficit-pilal2,4%nel ‘99comeunobiettivo,
macomeuntettomassimo.L’indicazione
ècontenutanelrapportodivigilanzasul-
l’economiaitaliana,discussoil3giugno
dalconsigliodeidirettoriesecutividel-
l’Fmiepubblicatoierisera. IlFondocon-
fermalavalutazionedimarzo,secondola
qualeilpil italianocrescerànel‘99
dell’1,5%circa.Maavvertechevisono
già«notevolirischi»chetalistimenon
venganorispettate,speciesenondoves-
semanifestarsi«unaforteripresa»nella
secondametàdell’anno.Ela«ricetta»
Fmipermetterealsicurolacrescitaè
semprelasolita:menorigiditàsulmerca-

todellavoro,menopressionefiscale,deregu-
lationeriformadellapubblicaamministra-
zione.Sulfrontedellafinanzapubblica,l’Fmi
registrasenzaallarmi il fattochel’Italiaab-
biaritoccatodal2al2,4%lastimasulrappor-
todeficit-pil ‘99.Lariduzionedellaspesaper
interessieladisciplinafiscaledimostratada-
gliultimigovernisonovisticomeunagaran-
zia,«mail2,4%dev’essereconsideratoun
tettomassimoenonunobiettivo».Perque-
sto,l’Italia«dovrebbefareognisforzoperav-
vicinarsi ilpiùpossibileall’obiettivoorigina-
riodel2%».IlFondononpareperòaverela
stessapreoccupazioneperl’inflazioneitalia-
namostratadaaltri inEuropanegliultimi
giorni.«Ildifferenzialesièridottoinmodosi-
gnificativoneiprimimesidel ‘99,mentreil
tassodicrescitadeisalarihacominciatoa
convergeresui livellieuropei».
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Sergio Cofferati e sotto Massimo D’Alema Vasini-Pinto/ Ansa

■ DISCUSSIONE RINVIATA?
È probabile che oggi a Palazzo Chigi
alle parti sociali non verrà presentato
un Dpef contenente misure sulla
previdenza. Sicuri solo tagli alla spesa

«D obbiamo rispettare il
patto di stabilità, au-
menti delle tasse non

possiamo farli, non possiamo non
intervenire sulla spesa corren-
te...». Queste, come le riportano i
presenti, le parole rivolte ieri da
Massimo D’Alema alla delegazio-
ne di Cgil-Cisl-Uil. Intervenire
sulla spesa corrente significa ta-
gliare sulle pensioni. La risposta
di Cofferati, D’Antoni e Larizza
non poteva essere più dura: propo-
ste «impraticabili», «inaccettabi-
li», «dannose». Poi, la correzione
di tiro del presidente del Consi-
glio: «non abbiamo parlato di
pensioni, il confronto con le parti
sociali è utile, a settembre discu-
teremo di Finanziaria».

Ma sbaglia, e di grosso, chi
pensa che la partita tra il governo
e le tre confederazioni sulla previ-
denza sia finita qui. In primo luo-
go, perché il conflitto ormai aper-
to e palese - anche se si evitano
accuratamente toni «incendiari»
- non riguarda solo le pensioni.
La posta in gioco è più alta, e in-
veste il ruolo del sindacato nella

vita del paese e il senso del siste-
ma della concertazione. C’è la
convinzione, a palazzo Chigi e al
ministero del Tesoro, che non sia-
no più rinviabili quelle «scelte co-
raggiose» di «modernizzazione»
dell’assetto del paese senza le
quali l’Italia è condannata a un
sentiero di crescita modesta e ina-
deguata a creare flussi rilevanti di
nuova occupazione.

Il superministro Giuliano Ama-
to lo va ripetendo in questi giorni:
ci sono «camicie di forza» che in-
gabbiano le potenzialità di svi-
luppo del paese. La strada che
propone il ministro del Tesoro, in
concreto, prevede maggiore flessi-
bilità del mercato del lavoro, me-
no previdenza e sanità pubblica e
più spazio ai privati, meno vinco-
li amministrativi, monopoli e ren-
dite di posizione. Per far questo,
dice Amato, occorre un sindacato

«interlocutore utile», ma che sia
consapevole che rappresenta solo
una parte della società, i «padri»,
e che è sempre meno accettato dai
«figli», i giovani e i disoccupati.

Massimo D’Alema si dice con-

vinto che è possibile tenere insie-
me «modernizzazione» e consen-
so sociale, ma questa scommessa
finora è sembrata assai proble-
matica. Il conflitto tra palazzo
Chigi e il sindacato, e in primo

luogo con la Cgil di Sergio Coffe-
rati, è già emerso sui contratti na-
zionali di lavoro e sullo Statuto
dei Lavoratori. Anche la firma del
Patto di Natale - con l’arrivo al
tavolo della concertazione di ben

32 sigle - ha lasciato l’amaro in
bocca. La concertazione a cui
pensa Amato piace ben poco ai
leader di Cgil-Cisl-Uil: ha un sa-
pore «spagnolo», paese dove il
sindacato accettò e subì misure
decise dal governo. Di qui i sem-
pre più ricorrenti discorsi sul-
l’«autunno rovente». Qualcuno
dice: «chissà se D’Alema se la ca-
verà meglio di Berlusconi nel
’94...»

È il «Dottor Sottile», Giuliano
Amato, l’uomo che sta conducen-
do questa complessa partita a
scacchi. Già molti commentatori
hanno tracciato un parallelo tra
questa vicenda e la storia dell’ac-
cordo del 31 luglio 1992 con cui
Amato, da presidente del Consi-
glio di un’Italia sull’orlo del col-
lasso finanziario, impose alle
confederazioni l’abolizione della
scala mobile. Le analogie non

mancano: per schiacciare la resi-
stenza del sindacato sulle pensio-
ni il superministro sta adoperan-
do i martelli del patto di stabilità
e dell’impossibilità di muovere la
leva fiscale, oltre che l’arma del
consenso già espresso da Confin-
dustria, commercianti e artigiani.
Ora, l’intenzione del governo è
quella di congelare la partita fino
a settembre, per poi affondare il
colpo nei giorni che porteranno al
varo della Finanziaria. Intanto, i
contendenti curano soprattutto la
«politica delle alleanze». Il gover-
no sonda discretamente la Cisl di
Sergio D’Antoni, chissà se avrà ri-
sposta. Il sindacato tenta di apri-
re contraddizioni nel centrosini-
stra e nell’Esecutivo: che farà Ce-
sare Salvi, neoministro «jospinia-
no» del Lavoro? La maggioranza
reggerà a una guerra col sindaca-
to? E nei Ds c’è chi come Lan-
franco Turci invita i sindacati a
«non chiudersi come una falange
macedone», e chi, come il capo-
gruppo alla Camera Fabio Mussi,
non nasconde dubbi e perplessità.

R.Gi.

IN PRIMO PIANO

È cominciata la nuova partita a scacchi del Dottor Sottile
Una foto storica
dell’incontro
del luglio 1992
tra governo
e sindacati
Da destra:
Pietro
Larizza (Uil),
Bruno
Trentin (Cgil),
Sergio
D’Antoni (Cisl)
e l’allora
presidente
del Consiglio
Giuliano Amato

Dpef: dai mutui 1.500 miliardi di risparmi
Ecco i tagli e gli incentivi previsti dalla manovra: potenziata la SuperDit

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Cominciano a definirsi
con precisione i tasselli del docu-
mento di programmazione eco-
nomica e finanziaria, che il gover-
nopresenteràentro la finedelme-
se. Tutti sanno che il Dpef indi-
cherà soltanto le lineedi fondoeil
quadro macroeconomico di sfon-
do, e non le misure vere e proprie
che comporranno la Finanziaria
2000, che verrà varata a fine set-
tembre. Ma allo stesso tempo, al-
l’interno di quelle coordinate già
sta prendendo corpo la manovra
economicada16.000miliardi.Re-
sta il punto interrogativo delle
pensioni: dopo il deciso no di
Cgil-Cisl-Uil, il governo sembra
prenderetempoefareunpassoin-
dietro. Ma l’intenzione di D’Ale-
ma e Amato èquelladi reperireun
bel po‘ di miliardi (circa 3.000) ta-
gliando le prestazioni previden-
ziali. E tra le novità, una comples-
saoperazionechevalequasi1.500
miliardi suicontributicheloStato
sborsa per abbattere gli interessi
suimutuiatassiagevolaticontrat-
tidalleimprese.

La previsione per il 1999 è quel-
la di un rapporto deficit-Pil pari al
2,3%, con una Finanziaria da
16.000 miliardi necessaria a rag-

giungere l’obiettivo dell’1,5% nel
2000 (obiettivo imposto dal patto
distabilità)esoprattuttoagaranti-
re circa 5.000 miliardi (forse qual-
cosa in più)da destinarea incenti-
vi e agevolazioni. Altre risorse (re-

sidui di stanziamenti non spesi e
fondi già previsti) serviranno per
infrastrutture, soprattutto nel
Sud. Secondo le indiscrezioni, l’o-
biettivo di pareggio del bilancio
sarebbe indicato nel 2003, e non

piùnel2002.
Per la Finanziaria, molto dipen-

derà dall’andamento dell’econo-
mia. Se i segnali di ripresa venisse-
ro confermati e si rafforzassero -
dato l’ottimo andamento delle
entrate fiscali, che scontanol’arri-
vo (imprevisto) dei 5.000 miliardi
pagati dalla Telecom scalata da
Colaninno - la manovra necessa-
ria potrebbe essere inferiore ai
16.000 miliardi. Si potrebbe desti-
narepiùrisorsea incentiviedetas-
sazioni, oppure optare per una Fi-

nanziaria più «leggera». Ma, fino-
ra Amato intende usare l’entità
della Finanziaria come ariete con-
tro la resistenza dei sindacati sui
tagliallepensioni.Deiprogettidel
governoriferiamoaltrove.

Della manovra farà parte l’au-
mentodelleaccisesuicarburantie
i combustibili già previsti nella
scorsa Finanziaria, che ha varato
la «carbon tax». Un po‘ più di
2.000 miliardi, che però saranno
destinati ad alleggerire gli oneri
contributivi sul costo del lavoro.

Sicuroèancheiltagliodiunpunto
(costo,2.600miliardi)dell’aliquo-
taIrpefdel27%.Verràresapiù«ro-
busta» ed estesa alle piccole e me-
die imprese la SuperDit, equalche
detrazione è in vista per gli auto-
nomiaredditobasso.

Più complessa è la partita dei ta-
gli. Buone probabilità di concre-
tizzarsi ha un progetto che riguar-
da i contributi per mutui agevola-
ti.Oggimolteleggiprevedonoche
le imprese possano contrarre mu-
tuiatassidimercato,epoiricevere
dalloStatouncontributoinconto
interessi. Incomplessoammonta-
noa85.000miliardi imutui sucui
opera l’agevolazione(checostaal-
lo Stato 4.000 miliardi), mutui ac-
cesi a un tasso medio del 12%. L’i-
dea - che ha già ricevuto il via libe-
ra di Tesoro, Finanze e palazzo
Chigi - è quella di consentire alle
imprese di ricontrattare con le
banchequestimutui,ovviamente
aipiùfavorevolitassidimercatodi
oggi (circa il4,5%).Lebancheper-
derebbero utili (su cui pagano il

37%ditasse),maverrebberocom-
pensate con un credito d’imposta
equivalente; le imprese sarebbero
meno indebitate, e anche se pa-
gherebbero più imposte, verreb-
beroalleggeritedaunnotevoleca-
rico debitorio. Alla fine, l’opera-
zione comporterebbe un vantag-
gio per tutti, compreso lo Stato,
che risparmierebbe circa 1.500
miliardi. E si studia come estende-
re il progetto anche aimutui liberi
contrattidaicittadini.

Nel menu dei tagli c’è anche un
giro di vite da 3.000-4.000 miliar-
di sulla spesasanitariadelleRegio-
ni: invecediripianare ildisavanzo
del Fondo sanitario nazionale ex-
post, si intende stabilire prima gli
stanziamentinecessari,esuquesti
erogareglistanziamenti.LaRegio-
ne che «sfora» dovrà incrementa-
re la contribuzione sui propri cit-
tadini. Circa 3.000 miliardi ver-
ranno da un irrigidimento del co-
siddetto patto di stabilità interno
pergli entidi spesadecentrati, che
dovranno rispettare i vincoli na-
zionali nei loro«budget». Prevista
una sforbiciata ai contributi pub-
blici per Poste e Ferrovie, un nuo-
vo blocco delle assunzioni nel
pubblico impiego (1.000 miliardi
di lire), e una «limata» da 1.000
miliardi agli stanziamenti per i
ministeri.

■ BANCHE E
IMPRESE
Le aziende
potranno
ricontrattare
i mutui,
alle banche
crediti d’imposta
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